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gnorì,ma colui,cheeletto a quel grado da color, che ne hanno auttoritd. Èt 
effendo queflo ordine amicato,non fi può chiamare Trencipato nono, perche 
in quello non fono alcune difficolta, che fono ne i nuoui ;percioche fe bene il 
Trficipeè nuovo,gli ordini di quello stato fon vecchi, & ordinati a riceverlo, 
comefefoffe lor fignore hereditario. Ma torniamo alla materia noflra, dico 
eh e qualunque confiderà il fopr adetto difcorfo , uedrào l'odio , o il difpregio 
effere flato caufa della ruina di quelli Imperatori fudetti,& conofcerà anco
ra donde nacque,che parte di loro procedendo in un modo,& parte al contra j pr?cj ( 
rio,in qualunque di quelli uno hebbe felice, &gli altri infelice fine;perche a nonWk 
Tertinace,& ^ilefiandro,per effer Trencipi nuoui ,fu dannofo il voler imi- bono fcm 
tare Marco Aurelio,che era nel Trencipato hereditario, & fimilmente a Ca Prc ««nita- 
r acalla,Commódo,& Maflìmino effere fiata cofa pernitiofa imitar Severo, p 
non hauer hauuto tata virtù,che baflaffc a feguitare le uefligie.Ter tanto un h RCpu. 
Trecipe nuovo in un Trecipato nopuò imitare le attieni di Mar.^ur.nè an- li iuoi an 
co è neceffario imitar quelle di Severo : ma deve pigliar di Severo qlle parti, tcccfforÉ 
che per fondare il fino fiato fon neceffarie,& da Mar. ^iur.quelle,che fono co 
venienti,&gloriofe a conferuare uno fiato,che fia di già ftabilito, & fermo.

LETTERA DI Gl VNIO RVSTICO, FILOSOFO A TENIE.
fe.fcritta a Marco Aurelio, Imperatore Romano, nella qualeìi tr«tta,coijieil 

Prencipe debba regger la Keptiblica. Cap. XX II. !

SE Tfl S S IMO Trencipefio ho riceuuto quefli giorni paffati una 
nostra lettera per la quale V. Eccell. mi prega , che io venga in poma a 
stare con lei,effendo 7. E. nouamente eletto Impera.di poma, accioche io ui 

aiuti co’ miei configli a feflenere le grauetpge dell’' Imperio,Tfon fapete uoi,o 
Signore,ftando in podi, come io infegnaua a tutti a fuggire la compagnia de’ 
Trencipi,mcflrando con efficaci argomenti,la filo fcfia.effer tutta contraria al 
la uita,& coflumi de’gran Signori ì Tercioche la filofofia nel trottar l’amore 
della uerità,defidera la tranquillità dell’animo,& la libertà della vita, ^tp- 
preffo i Trencipi non habita la verità,ma buggie,fimulationi,diffimulationi, 
male parole,& adulationi .-non ci fi vede la tranquillità dell’ animo,ma penfie 
ri,foUecitudini,invidie,& finalmente ogni perturbatione. Tfon ci è libertà, 
più cara d’ogni teforo,an^i una fi mifera feruitù, che ella mai ne a’ foggetti, 
nè a i Trencipi perdonai il fuo fine è un gran danno,o eftrema ruina. Tffèfia 
alcuno,che mi metta inan^ ^iriflippo Cirenaico, non amatore di uirtù, ma c" 
d’inganni,et di afiutie; dicendo che egli cofi bene conversò con Dionifio Tira- reiiajco, 
no:Terche coflui fe bene della filofofia fiotto Socrate già ueftito s’era , all’bora 
di quella fi ffiogliò , quando di Dionifio fiuefiì ; il quale poi fi pentì di hauere 
cofi in fe riceuuto. tpercioche egli prono, & uidde , che Dionifio portava pe-
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